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PARIGI — A venf anni dalla fine 
del secolo, alle soglie di un due
mila che i futurologi ci avevano abi
tuato a vedere fino a poco tempo fa 
come il traguardo di una crescita 
senza scosse e senza interruzioni, la 
crisi che stiamo vivendo sembra 
c;uasi un brutto risveglio. E sullo 
slondo una gigantesca esplosione: 
quella del Terzo Mondo, nel con
fronto che appare quasi inevitabile, 
non solo tra poveri e privilegiati ma 
tra onesti ultimi, per * accaparrarsi 
i poveri ». 

Xc parliamo con Fernand Braudel, 
uno dei più grandi storici viventi, 
di cui è appena uscita l'opera mo
numentale « Civiltà materiale, eco
nomia e capitalismo » dal XV al 
XVIII secolo che copre un periodo 
di storia decisivo per capire la com
plessità e lo spessore del mondo at
tuale Braudel non sembra avere 
dubbi: il dramma è quello del Ter
rò Mondo. « Se toglie l'URSS e i 
paesi dell'est. l'Europa occidentale. 
gli Stati Uniti, il Giappone, tutto il 
resto è Ter?o Mondo ». Come col
mare il divario iniquo tra sviluppo 
e sottosviluppo che non cessa di 
accentuarsi? « C'è di che far saltare 
il pianeta ». 

Il pericolo di deflagrazione non è 
solo nella rivalità tra i due super 
grandi ma in questo divario che de
riva appunto dalla sfrenata concor
renzialità che si sviluppa e si svol
ge sulla pelle dei « poveri della ter
ra ». L'errore « sta dalla parte dei 
privilegiati » che « hanno preteso di 
costruire il loro miracolo economi
co drenando dal Terzo Mondo le ric
chezze naturali». «Oggi — dice Brau
del — quelle popolazioni, decine di 
paesi e miliardi di uomini, sono por-
tari a rincorrere il modello capita-
slieo o l'ideale di produzione del 
mondo proprio dei "privilegiati"', 
compreso quello sovietico. Ma il de
collo delle economie del Terzo Mon
do non è possibile inseguendo quei 
modelli. Si è detto in passato, guar
date l'Inghilterra: magnifico il suo 
sviluppo nel XVIII secolo, stupendo! 
Ma l'Inghilterra a quel tempo pos
sedeva il mondo intero. L'Europa 
ha conosciuto in questo scor
cio di secolo, dopo la seconda guer
ra mondiale, trent'anni di prosperi
tà. Ma dietro di lei Vera il Terzo 
Mondo! Ora tutto si paga. Gli anni 
'80 saranno quelli del dramma ine- -
vitabile della esplosione del Terzo 
Mondo se le cose continueranno co
sì... non si può accettare che una 

Intervista con l'insigne storico francese 

Fernand Braudel, qual è 
la capitale del mondo? 

.& 

La gigantesca 
pressione dei paesi 
del sottosviluppo 'ff 
mette in causa Y 
i tradizionali centri 
dell'economia, della 
politica e della cultura 
Dopo l'avventura 
del capitalismo 

popolazione di miliardi di uomini 
che soffre la fame continui ineso
rabilmente a camminare verso la ca
tastrofe ». 

I modelli di sviluppo e anche di 
legittimazione politica, sono in di
scussione ad ovest come ad est e 
anche il Terzo Mondo deve avere la 
possibilità di ricercare a sua volta 
propri modelli che non siano la ri
petizione o l'imposizione di para
digmi introdotti dall'esterno. Sono 
questi i nodi da sciogliere nei pros
simi venl'anni? 

« C'è innanzitutto — prosegue 
Braudel — la grande spaccatura del 
Ter/o Mondo, con la nuova ricchez
za dei produttori di petrolio e la 
miseria e le accresciute difficoltà 
de! resto dei paesi sottosviluppati. 
C'è ancora, introdotta dall'esterno 
(dalle società occidentali e più an
cora dalle multinazionali) l'indu
strializzazione di questi paesi a ri
morchio, che ancora ieri erano con
finati al solo ruolo di fornitori di 
materie prime. Tutto ciò è avve
nuto con metodi e secondo moduli 

che da un lato hanno fatto si che la 
miseria restasse comunque genera
le e Insopportabile, dall'altro, non 
lasciano intravvedere reali possibi
lità di decollo, aggravando le poten
zialità esplosive ». 

Pi le possibilità di influenza di 
altri tipi di società, quelle dei paesi 
dell'est ad esempio? Per Braudel 
« nessuna società del mondo attuale 
ha ancora rinunciato alla tradizione 
e all'uso del privilegio ». Per otte
nere questa rinuncia « occorrereb
be sbarazzarsi di tutte le gerarchie 
sociali e non solo di quella del da
naro. dello stato, non solo dei pri
vilegi sociali, ma anche del peso 
disparato del passato e della cul
tura ». L'esempio dei paesi sociali
sti? Esso « prova che la sparizione 
di una sola gerarchia, quella econo
mica. pone montagne di difficoltà e 
non è sufficiente a stabilire l'ugua
glianza. la libertà e nemmeno l'ab
bondanza. Occorrerebbe una libertà 
alla base, una cultura indipendente. 
un'economia di mercato senza dati 
truccati ». 

L'economia di mercato: ecco un 
tema caro allo storico dell'avventu
ra del capitalismo che — dice — 
« trovandosi tra le mani la parola 
capitalismo non ha voluto, secondo 
la moda occidentale, sbarazzarsene ». 
Braudel crede « indispensabile » di
stinguere « tra il capitalismo e l'e
conomia di mercato ». Innanzitutto 
a causa dell'* incidenza politica » 
che a suo avviso comporta « la con
fusione tra l'uno e l'altra ». 

« In Occidente — continua Brau
del — la tendenza attuale è di di
struggere le piccole imprese con il 
restringimento del credito come se 
si trattasse di una specie di capita

lismo mancato, di un segno di ritar
do economico. E' un errore capita
le! ». Su un piano politico più ge
nerale « è un errore capitale anche 
il ricatto del tutto o niente che si 
vuole infliggere; come se fosse ob
bligatorio non toccare i monopoli 
per salvaguardare la libertà quoti-' 
diana dell'impresa e del mercato: 
o nazionalizzare a tutto spiano per 
sbarazzarsi dei monopoli. Di fatto 
le soluzioni economiche a questo di
lemma non mancherebbero se si 
cercassero. L'ostacolo è sociale: 
Stato e privati non sono pronti a ri
nunciare ai loro privilegi ». 

E veniamo alla crisi. Una crisi 
« che non siamo ancora in grado di 
capire e che rivela il fallimento pa
tente degli economisti e dell'econo
mia politica ». Perchè? Intanto « è 
impossibile un qualsiasi paragone 
con quella del 1923 ». Quella « fu 
drammatica, tumultuosa, ma relati
vamente breve » onesta invece «è 
senza volto, insistente come il len
to riflusso del mare ». Sarà lunga 
quindi perché essa appare a Brau
del « come una di quelle regressio
ni che il mondo occidentale ha co
nosciuto periodicamente nel XV 
nel XVII, nel XIX secolo sempre al
l'indomani di potenti fasi di cre
scita ». La « lezione della storia » 
induce Braudel a puntualizzare quel
lo che ritiene uno dei dati di fatto 
chiave del periodo attuale: la corre
lazione cioè tra quelle che egli chia
ma « le crisi di lunga durata » e la 
capacità che esse hanno di « rimet
tere in discussione o comunque di 
mettere alla prova le egemonie mon
diali ». Ci fa l'esempio di New York 
che « da cinquanta anni rappresenta 
il centro del mondo, dopo aver rim-

Bamblni in una via di Madras 

piazzato Londra la quale a sua volta 
due secoli prima si era sostituita ad 
Amsterdam ». 

A questo punto Braudel si pone 
la domanda: « Gli Stati Uniti saran
no in grado di conservare la loro 
dominazione materiale? ». In ogni 
ciso « la difenderanno, cercheranno 
dì scaricare su altri i frutti amari 
della regressione ». Su questo non 
lia dubbi e non si nasconde che gli 
Siati Uniti abbiano « qualche possi
bilità di riuscirci » non fosse altro 
che « per mancanza di una contro-
pai ;e valida ». Pensa ovviamente al
l'Europa, alla sua debolezza e an
che alle sue « occasioni perdute ». 

« Se l'Europa fosse riuscita, dal 
Trattato di Roma in poi a "farsi", 
oggi conterebbe come un grande. 
Ma purtroppo non lo è. Ha enormi 
potenzialità commerciali, economi
che, industriali e anche intellettua
li. ma non ha una potenza politica ». 
Eraudel la vede oggi essenzialmente 
chiusa nei suoi intrighi nazionalisti 
« di una mediocrità affliggente » ove 
« il montone neo zelandese o l'intro

duzione del vino italiano in Fran
cia, occupano le diverse cancellerie 
e persino i dibattiti al nuovo Par
lamento di Strasburgo, quasi più che 
non i grandi problemi del mondo ». 
Ciò che fa * fortemente dubitare 
delie sue possibilità di collegarsi 
nuovamente al centro vitale del 
mondo ». « Non siamo nemmeno più 
un centro d'irradiazione culturale! 
LT cultura europea è oggi una cul
tura senza equlibrio e perciò in cat
tiva salute. Se si guarda al passato 
— anche se l'avvenire non è forza
tamente costruito ad immagine dei 
passato — il centro intellettuale 
non ha mai corrisposto a quello del 
mondo economico però essi sono sta
ti sempre contigui. Si pensi al rap
porto Venezia-Firenze o successiva
mente Amsterdam-Parigi o Londra-
Parigi. Nel 1929 il centro economico 
si è spostato a New York: troppo 
lontano. Quando si è passati dal 
Mediterraneo al Mare del Nord c'è 
stato come un rovesciamento dell' 
Europa; poi è seguito un rovescia
mento nell'altro senso ma di dimen

sioni enormi e allo stesso tempo c'è 
stata la seconda guerra mondiale, 
la demolizione di un certo numero 
di valori importanti e l'Europa non 
ha oggi più le casse di risonanza che 
a\eva un tempo ». 

Un'Europa in crisi dunque, alla 
ricerca difficile ma sempre più im
pellente di una identità nuova e di 
un nuovo ruolo, si disegna nel pen
siero dello studioso che fonda le sue 
analisi sui « processi storici » di lun
ga durata, che vede un mondo oc
cidentale in cui « le facilità degli 
ultimi trenta anni sono certamente 
finite ». Non solo ma un mondo in 
cui le tensioni « si prospettano gra
vide di danni se non ci si rinnoverà 
al più presto ». 

t Innovare è sempre stato il solo 
rimedio, la sola via d'uscita nelle 
grandi pannes strutturali del pas
sato. Siamo in ritardo, malati di una 
tecnica chiusa in sé stessa e che non 
risponde più ai bisogni della nostra 
società: l'organizzazione economica 
dei nostri paesi, così come è osgl 
non è facilmente adattabile ai cam
biamenti di rotta che si impongono. 
Rischiamo la paralisi. Chi ci libere-
rà dalla politica monopolistica dei 
grandi complessi industriali, privati 
e di Stato, dalla confusione ammini
strativa della ricerca, dallo stritola
mento continuo della piccola impresa 
che in Italia come in Francia rap
presenta oltre il 30 per cento del 
reddito nazionale e che presenta ca
pacità di iniziativa e di adattamen
to assolutamente incomparabili, co
me lo prova la piccola e media in
dustria italiana che osgi in quel 
paese è la più forte creatrice d'im
piego? ». 

« Lasciamo sgorgare le acque vi
ve! » afferma con impeto giovanile 
a conclusione della conversazione il 
grande storico quasi ottantenne af
frontando « il capitolo dei cambia
menti culturali ancora in gestazio
ne » il « seguito di primavere in fio
re: la primavera di Praga, la prima
vera del maggio '68, la straordinaria 
primavera di Giovanni XXIII che ha 
ringiovanito di un solo colpo la vec
chia chiesa romana ». « Le rivoluzio
ni culturali, dice, sembrano fallire 
forse perché molto spesso oltrepas
sano i loro obiettivi in un primo 
slancio. Ma in seguito germogliano, 
lievitano. L'avvenire a breve o lungo 
termine appartiene a loro ». 

Franco Fabiani 

Per quanto fosse un Grnn 
maestro cuciniere dei più cor
tigianeschi. il conte Arco non 
era una carogna; lo aveva-
anche messo in guardia: « Non 
si monti la testa; mettersi in 
proprio a Vienna è una paz
zia; qui il successo come vie
ne se ne va... ». Ma Mozart 
non dava retta. Da tre mesi 
pettinava per ottenere l'esone
ro dal servizio dell'arcivesco
vo Colloredo. Lo ottenne sul 
far di giugno (1781), a mezzo 
del Gran maestro spazientito, 
con la giunta di un memora
bile calcio nel sedere. E in 
capo a pochi anni, eccolo lì, 
senza un soldo in tasca, che 
mendica amicizie per poi pre
tendere prestiti dagli amici. 

Mozart non fu certamente 
il primo artista povero: ma 
fu il primo a pagare con la 
miseria il suo orgoglio, il suo 
spirito d'avventura, la sua li
bertà. 

Che questo Mozart fosse «un 
dongiovanni» (come lascia in
tendere una commedia che fu
roreggia a Londra)? E. per 
converso: nel personaggio di 
Don Giovanni non si nascon
derà qualche connotato scher
mato e * profondo :> dell'ina f 
ferabile persona del suo au
tore? 

• • • 
Roventiamo il Don Giovanni 

di Losey. Che senso ha que
sta cupa e fastosa versione 
filmata dell'opera? Il senso 
— scrive Losey — di « una 
riflessione su una società sul
l'orlo dell'abisso, dove l'opu 
lenza si rivela come l'altra 
faccia della morte ». La cita-

Mozart e il suo personaggio 

Ma 
Don Giovanni 

non era un 
dongiovanni « 

zione gramsciana che figura 
come epigrafe al film indica 
ancora meglio lo spessore del 
progetto: « ... il vecchio muo
re e il nuovo non può nasce 
re; e in questo interregno si 
verificano i fenomeni morbo
si più svariati ». 

Tuttavia, questo progetto. 
che afferma l'attualità del 
Don Giovanni non già sfaldan
done le ragioni storiche e so
ciali. bensì circostanziandole 
e datando con puntiglio l'ope
ra di Mozart (1787) a ridos
so della rivoluzione francese, 
si attua e manifesta sullo 
schermo nelle facce e nei ge
sti di personaggi imbevuti di 
psicologia. Cioè? 

Cioè, Losey assegna ai per
sonaggi del suo film una bio
grafia ed una interiorità che 
eccedono largamente libretto 
e partitura, quasi che nel-

» 

l'opera di Da Ponte-Mozart i 
personaggi fossero di transi
to fra un passato e (salvo per 
chi muore in scena) un fu
turo affidati alla fantasia di 
terzi; manifestassero qualco
sa che resta sostanzialmente 
nascosto; « volessero dire » 
qualcosa che « non dicono »; 
quasi che nell'opera, insom
ma, non ci fosse tutto quan
to possiamo sapere di quei 
personaggi, ma solo un labile 
tracciato di indizi. Ed ecco 
profilarsi ipotesi, configurar
si addirittura antefatti conget
turali: durante l'Ouverture. 
Donn'Anna occhieggia Don 
Giovanni, parlottano, fissano 
evidentemente un appunta
mento. perché Donn'Anna sot
to sotto ama Don Giovanni 
mentre non può soffrire Don 
Ottavio, che e un fidanzalo di 
maniera, tanto vero che nel fi

nale — morto Don Giovanni 
— lei rinvia le nozze di un 
altro anno, dove è chiaro che 
se fosse già andata a letto 
con Don Ottavio, ecc. ecc. ecc. 
Ecco tornare a galla un as
sortimento delle banali stra 
vagarne di cui s'è nutrita la 
sterminata pubblicistica ro 
montica sul Don Giovanni, a 
datare dall'ineffabile Don 
Juan di E.T.A. Hoffmann, e 

che ancora affiorano, ad esem
pio. sulle pagine del peraltro 
canonico e venerando Mozart's 
Operas di Edward J. Dent 
(Oxford 1913; tradotto da ìioi 
solo la primavera scorsa, col 
titolo: Il Teatro di \Io7art1. 

Don Giovanni, invece, non è 
assolutamente passibile di in 
teprazioni psicologiche, perché 
non solo manca del tutto di 
connotati psicologici, ma è 

quella mancanza e non signi
fica che quella. Per quanto 
si investighi e si congetturi 
sui rapporti che gli altri per
sonaggi tentano di imbastire 
con lui (e quindi sulle loro 
«psicologie»), resta il fatto 
che lui non stabilisce con lo
ro nessun rapporto, se non 
quello, empiamente sopraffat-
torio. dì chi sa di giocare con 
chi non sa di giocare, del to
rero col toro (come suggeri
va Max Frisch). Don-Giovan
ni. insomma, non è un perso
naggio drammatico: a lui non 
succede mai niente... Gli può 
solo succedere (per questo è 
un personaggio tragico) di 
cessare di essere Don Giovan
ni: morire, sparire. 

Losey afferma di non av
vertire la « punizione » che 
folgora Don Giovanni come 
una condanna metafisica, ma 
come una sanzione storica. E' 
giustissimo. Ma nel Don Gio
vanni di Mozart l'implacabi
le sanzione storica non colpi
sce « un personaggio agitato 
da dilemmi sessuali», mosso 
da € una smania di godimento 
frenetica e suicida », un sog
getto che dia sostanza di desi
deri e di pensieri a « una ari
stocrazia decisa a morire in 
bellezza... »: annienta una so
praffazione senza volto, sen
za pulsioni, rigidamente og
gettiva. che tuttavia contiene 
più disperazione di quanta ne 
dispensi. 

Non nella « personalità » di 
Don Giovanni, inimmaginabile 
perché e assente ». ma nella 
sua funzione teatrale, letteral
mente rivoluzionaria, è la sua 

Come orientarsi nella sterminata 
pubblicistica romantica sul seduttore 
Il suo carattere tragico e una storicità 
che ci rende suoi contemporanei 
Domande sulla cupa e fastosa versione 
cinematografica di Losey - Max 
Frisch e l'immagine del torero 

Una scena dal film di Losey: 
Ruggero Raimondi (Don Giovanni) e 
Teresa Berganza (Zerlina) 

grandezza e anche la sua sto
ricità. Quella storicità che ci 
rende suoi contemporanei. 

Un Don Giovanni fuori dalle 
regole e convenzioni del pal
coscenico, estratto dallo e spa
zio di gioco» in cui immola 
le sue vittime ignare (anche 
se non è detto siano innocen
ti) per circolare all'aperto, a 
confronto con una pioggia 
€vera», un prato tvero*. una 
€ vera * Rotonda del Palladio. 
rischia di sembrare uno che 
canta il Don Giovanni. 

• » » 

Mozart (dice bene Wolfgang 
Hildesheimer, nella sua recen
te ed eccellente biografia 
*psicoanalitica* del maestro) 
consegna il suo eprofondo» al
la musica: al di fuori della 
musica, tutti i livelli della 
psicologia di Mozart, così co

me dei suoi personaggi, « ri
mangono impenetrabili ». 

Tuttavia proprio in Don Gio
vanni, in una sua tipica e pre
rogativa teatrale » può darsi 
si tradisca un connotato non 
accessorio dell'uomo Mozart. 
E si tratta della spaventosa 
versatilità, che consente a 
quell'* anima di bronzo » di 
sintonizzarsi sempre sul regi
stro espressivo dell'antagoni
sta, di mimarlo, appropriarse
ne, e sedurre »; insomma del
la sua prodigiosa, inesauribile 
« opacità di coscienza ». 

Mozart era sufficientemente 
consapevole del proprio illi
mitato talento musicale; ma 
è significativo che. nel van
tarlo, egli lo accreditasse uni
camente alla sua « capacità 
di riprodurre e imitare pres
soché tutti i generi e tutti gli 
stili di composizione della mu

sica europea del suo tempo ». 
Nozioni come « originalità 
e « creatività » non lo sfio
ravano nemmeno (e sostenere 
che questo lo assimila alla cui 
tura del tardo Settecento è 
insieme insufficiente e inesat
to): complementarmente, non 
provava alcuna tentazione di 
convogliare tutta la sua opera 
nell'imbuto della soggettività, 
inserirla in una « carriera di 
artista », attribuirla alla sin» 
golarità del proprio Io. L'idea
le che Mozart perseguiva era 
un ideale di stile, non di iden
tità creativa, di epersonalità»; 

• • • 

Su Mozart e di Mozart ab
biamo valanghe di documenti. 
Tuttavia della sua vita e del
la sua persona non sappiamo 
altro che la sua musica. Solo 
guardando la superficie ri
frangente della sua musica sa
premo qualcosa dell'uomo che 
l'ha composta. E se su quello 
specchio, dopo tutto, vedremo 
la nostra faccia, non sarà né 
ridicolo né scandaloso. Certo, 
dovremo precipitosamente ri
nunciare alle pompe irrisorie 
e alle minime remunerazioni 
del nostro individualismo. Ma 
sperimenteremo con emozione 
senza eguali la folgorante di
gnità di essere uomini. 

Chissà che prendersi per 
Mozart nello specchio della 
sua musica non sia l'unico 
modo per conoscere di perso
na questo fraterno ma inac
cessibile € genio senza perso
nalità »? 

Vittorio Sermonti 

Non parlo delle tangenti 
Eni in particolare o dc?li al
tri tranciali «per tangenti» che 
hanno riempilo le cronache 
di queMi anni, lappiamo pu
ro di ciascuno di e « i . e nul
la dei tanti altri fatti (i più, 
probabilmente) che *ono ri-
ma-ti « criminalità sommer
sa »: ma rono-ciamo liene le 
lecniche che li accomunano 
tulli, e abitiamo ormai chia
ra co-cirn/.i — ciò che più 
conta — della «lesse» che li 
fa proliferare. 

Per la criminalità econo
mica come per la delinquenza 
comune, per la criminalità dei 
crnnd* rottimi* dell'economia 
pubblica rome per quella dei 
« colletti bianchi » dell'eco
nomia prixala. prevenire è 
più import inle che reprime
re; eliminare in radice le can
ile conta più che acire sugli 
effetti. 

Po—i.imo dc«cri\cre (para-
fra-o il titolo del noto l i 
bro di Malaparte) la « tec
nica del furto di Stalo ». Per 
una buona quota, la crimi
nalità economica dei mnna-
ccr* pubblici è quella Me«a 
dei loro rollecbi prhal i . I 
fal-i in bilancio, le e\a*ioni 
fiscali. le frodi \alutaric (e, 
per le banrbe in mano pub
blica. la collaborazione prc 
• tata ai clienti evasori o tra-

L'impresa pubblica, il potere e le tangenti 

Tecnica del furto di Stato 
fuzalori di capitali) rientra
no in un certo modo di in-
lendere. da parte dei primi. 
i « criteri di economicità • 
prescritti dalla legse. il pie
de di parità fra impresa pub
blica e impresa privata, il 
canone di comportarci secon
do le lezj i del mercato. Ma 
r'è qualcosa di specifico. die 
richiede un discorso a par
ie. ed è l'aspetto criminoso 
che «i cela nel rapporto fra 
potere politico e apparati di 
economia pubblica. 

Un compiacente 
intermediario 

I l punto centrale Ma nella 
funzione sergente che sii ap
parati di economia pubblica 
hanno assunto rispetto alle 
esigenze di potere del parli
lo o dei parliti di governo. 
Qui emergono, soprattutto, le 
e-isenze di online finanzia
rio. soddisfatte nelle forme 
del finanziamento occulto; un 
fenomeno che non sembra es
sersi attenuato a «esililo del
la nota lespce del '71. che da 
un lato concede un contribu
to «tatale e. dall'altro, \ i e l i . 
comminando anche «anrioni 
penali (la reclusione fino a 
quadro anni), finanziamenti 

e contributi di enti pubbli
ci o di imprese pubbliche o, 
«e «i tratta di società privala. 
finanziamenti e contributi 
non deliberati e iscritti in 
bilancio. 

Ricostruiamo una prima, 
più elementare, fattispecie 
criminosa: una società a par
tecipazione statale conclude 
un contrailo di \ elidila con un 
pri\ato; il prezz.o patinilo è, 
meniamo, dieci miliardi: ma 
si contiene che Irò di que*li 
dieci miliardi resteranno « in 
ro*»o », os«ia saranno daii 
sottobanco. Serviranno a fi
nanziare il partito, o 1« cor
rente di punito, cui appar
tiene il dirigente di quella 
società in mano pubblica. Im
maginiamo ora un'altra fat
tispecie: la nostra società. 
questa volta, compera, ma si
mula il prezzo di acquisto. 
I>er modo che una parte del
la somma che esce dalle casce 
sociali non finise nelle mani 
del privato venditore. Qui 
comincia la * tecnica »: una 
percentuale della «omnia « in 
rosso » del primo esempio 
0 della «omma « in nero » 
del «econdo ricompensa il 
mnnaerr che l'ha procurata: 
ciò che. da un lato, costituì-
«ce un incentivo per il fu
turo e. dall'altro, «congiura 
1 ri«rhi conseguenti ad una 

successiva «t dissociazione •» 
del manager dal partito di 
origine. 

.Ma passiamo a lecniche as
sai più elaborate, come quel
la della interposizione di un 
compiacente intermediario fra 
impresa pubblica e mercato. 
I/impreca, anziché collocare 
direttamente la propria pro
duzione sul mercato, utilizza 
un prnalo ri\enditore (che 
può e»«ere. o può pre«lo di-
\eniare. un crosso imprendi
tore): sii cede le proprie 
merci per un imporlo ufficia
le che è inferiore al prezzo 
reale; la differenza sarà di-
\ i - a . in partì usuali, fra il 
mnnaerr pubblico (che ne 
tratterrà una quota) e la «uà 
pri\ala «-spalla*. Cose del 
senere si possono pianificare 
per anni e anni e su vasti 
mercati internazionali, con il 
risultalo di prele\are roIo«-
».ili lansenli sull'intera pro
ibizione dell'impresa pub
blica. 

Che co*a rende « economi
camente » criminose queste 
fattispecie? Gli altri aspelli 
«olio i quali sono ugualmen
te ripro\e\o!i ora r i interes
sano meno: qui si deve rile
gare che quel grand rommi't 
tenderà, fatalmente, a consi
derare con occhio benexolo af
fari che si sarebbe ben guar

dato dal concludere (ecco do
ve sta. anche quando non 
c'è per lui una fetta della tor
ta. i l tornaconto del prhato 
contraente), se non fosse sta
to mosso dal proposito di 
rinsanguare le casse del suo 
partito: e rhr un tale pro-
posilo Io spingerà ad un si
stematico allentato alla inte
grila eonomira dell'impresa. 
fino a pro\ocare \eri e pro
pri fenomeni di devalorizza
zione del capitale pubblico, di 
distribuzione della ricchez
za proflotta. E. se \orrà a ciò 
porre rimedio, se torrà far 
quadrare i bilanci o conte
nere il deficit entro limili 
T decenti » dovrà poi ricor
rere ad altre forme di crimi
nalità economica, e falsifica
re le po«te di hilanrio. eva
dere le imposte e così via. 
acsinnsendo in lai modo dan
no a danno. 

La convinzione 
dell'impunità 

Quali ì rimedi? Forse un 
inasprimento delle pene com
minate dalla citala legge o. 
più in generale, di quelle del 
rodice penale? Non servireb
be gran che: reali di questo 
genere vengono commessi con 

la convinzione, «aho solo Io 
imponderabile, della impu
nità; e proprio l'impondera
bile, a ben riflettere, ha por
tato alla ribalta i pochi, se 
pur clamorosi, scandali del 
settore. Convinzione di im
punità generata, nel mnnaerr 
che li commette, dalla fidu
cia nella onnipotenza del suo 
partito e, nel prhato che \ i 
concorre, dal fatto di essere 
nella • stessa barca » dei po
lenti. 

Di fronte alla criminalità 
economica dei erand* com
mi.* è lampante che le mi-
-ure penali non basteranno. 
finn a quando permarrà im
mutala la struttura di potere 
entro la quale e-si operano. 
e che la strada da percorrere 
è. anche in que*to caso, quel
la delle più senerali riforme: 
della riforma, in questa ma
teria. desìi apparali di eco
nomia pubblica, del supera
mento della loro attuale con
dizione di e corpi separali ». 
ciacche è proprio questa se
paratezza che consente ai lo
ro dirigenti di acire indistur
bati e a proprio piacimento. 
di tratiare le imprese m i so
no preposti come «e fossero 
cosa propria, o cosa del par
tilo di cui «ono i fiduciari. 

Francesco Galgano 

II dibattito al convegno di Venezia 

Strategie dei partiti 
e forze intellettuali 

VENEZIA — Dopo tre giorni 
di dibattito si conclude oggi 
con una tavola rotonda tra 
giornalisti politici di diverse 
tendenze al Palazzo Grassi il 
convegno «Intellettuali e so
cietà di massa in Italia del 
1945 ad oggi». L'iniziativa è 
dell'Istituto internazionale per 
la comunicazione della Fon
dazione Angelo Rizzoli. 

Il convegno si fa segnala
re per due novità, la pre
sentazione di una ricerca con
dotta da una equipe guidata 
da Giuliano Busino sulla com
posizione degli strati ir.tellet 
tuali e sulle sue variazioni 
nel trentennio (che ha oc
cupato il primo giorno dei 
lavori), e il confronto, impo
stato sulle relazioni dì Paolo 
Alatri, Gaetano Arfè, Giu
seppe Galasso. Pietro Scop
pola, tra te grandi aree p«ìli-
tico-culturalì cattolica, comu
nista. socialista e laica. 

Su queste due linee, il con
vegno ha evitato un'imposta
zione sterile, ma ora di mo
da, che ribadisce l'autono
mia pura delVintellettuale, 
puntando invece Tattenztone 
sui rapporti complessi tra po
litica. cultura 'e società. Per 
converso, queste due linee si 
sono mosse in parallelo, senza 
mai intersecarsi. Cosi, se, a li
vello sociologico, predominan
te si è rivelata ranalisi delle 
professioni, a livello storico ci 
si è valsi spesso di una con
cezione tradizionale deirintel 
lettuale, grande produttore di 
Idee. Più che la collocazione 
sociale dell'intellettuale, a 
soggetto del convegno sono 
state poste Ir diverse strate
gie dei partiti rispetto agli 

| strati intellettuali. Ciò era 
scontato dui momento in cui 
si procedeva ad una divisione 1 per aree, ma è emerso con 
particolare risalto nella ten
denza a risolvere, per un cor-

j to circuito, in confronto poli-
I tico un'analisi che avrebbe 

ricavato di più dal concen-
. trarsi sulla trasformazione 
I effettiva dell'assetto sociale 
j del Paese. 
• Così invece, mentre i ter-
{ mirti « intellettuale r » «.«o 
t cietà di massa» restavano sul

lo sfondo, co.ne catcaor^e ac 
qmsite e sccntate. ma pro
prio perciò disponibili ed un 
uso indiscriminato, il dibat
tito ha rischiato più volte di 
abbandonare il terreno della 
analisi. 

Nonostante ciò, restano da 
registrare alcuni momenti al 
ti. nell'analisi compiuta da 
Alatri del passaggio da una 
rigida teorizzazione dell'intel
lettuale organico ad una vi
sione più mediata e ricca di 
determinazioni specifiche del 
rapporto intellettuali-partito. 
e in quella proposta da Scop 
pola sullo spostamento del 
pensiero cattolico da una ini 
ziale estraneità alla società 
di massa ad una apertura 
sempre più articolata; e sono 
da riprendere le avvertenze 
di Norberto Bobbio (e anche 
di Bruno Visentini) sulla ne 
cessità di definire con rigore 
e approfondire culturalmente 
i termini del problema del 
governo della società, irridu
cibile a mero dato tecnico 
di gestione. 

SA VELLI EDITORI 

Gianni Borgna 
LA GRANDE 
EVASIONE 
Storia del festival di San
remo: 30 anni di costu
me italiano. L 4.900 

Angela Cattaneo. 
Silvana Pisa 

L'ALTRA MAMMA 
La maternità nel movi
mento delle donne. Fan
tasie. desideri, domande e 
inquietudini. L. 3.000 

QUISQUIGLIE E 
PINZILLACCHERE 
Il teatro di Totò. I più 
irresistibili sketch d'avan
spettacolo. A cura di Gof
fredo Fofì. L. 44X30 

I primi due volumi di una 
nuova Iniziativa: la colla
na "Poesia e realtà" cu
rata da Giancarlo Mafo-
rino e Roberto Roversl. 

Gianni D'Elia 

NON PER CHI VA 

Angelo Lumeltl 
TRATTATELLO 
INCOSTANTE 
ciascun volume L 3 000 

Dario Bono 

CALIBANO 4 
Teatro e assolutismo in 
Inghilterra con inediti di 
Cari Schmitt. Jacques La
can e Robert Musil. 

L. 8 500 

file:///Io7art1
file:///alutaric
file:///ieli
file:///eniare

